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Dall’antica Grecia alla Grande Guerra
Sempre più spesso ascoltiamo rimpiangere quanto

fosse pulito lo sport del passato. Eppure, scorrendo al-
manacchi dai fogli ingialliti, consunti articoli di quo-
tidiani o pesanti volumi di storia dello sport, ben
pochi sembrano essere gli indizi a riprova di questa ro-
mantica visione delle cose. Al contrario, sembra pro-
prio che quella del doping sia una pratica vecchia
quanto lo sport.

Certo, fa sorridere oggigiorno apprendere che gli
atleti al tempo di Platone o Pausania, pur di vincere, si
affidavano a diete ricche di carne, a pozioni ricavate
dai funghi o, ancora, a unguenti e semi di sesamo1-3.
Per non parlare poi dei gladiatori dell’antica Roma che,
prima dei combattimenti, tracannavano una “bevanda
preparata con una miscela composta dal sudore dei
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“Minozzi va alla finestra. Non ha il coraggio 
di guardare in faccia Dorando mentre gli dice: 
‘Il giudice, signor Jack Andrew, ha accolto il reclamo
degli americani... Sei stato squalificato per l’aiuto
ricevuto dagli uomini che ti hanno sorretto 
negli ultimi trecento metri della corsa’.
‘Squalificato... Ma non è giusto! Quegli aiuti 
non li ho chiesti io. Ce l’avrei fatta anche da solo’.
Minozzi non ha il coraggio di dirgli che Andrew
sostiene anche, con la testimonianza di alcuni
corridori, che Dorando era drogato, che puzzava 
di stricnina.
Davvero puzzava, lo aveva constatato anche Minozzi,
ma era odore di aceto balsamico misto a sudore”.

da Pederiali G. Il sogno del maratoneta.
Milano: Garzanti, 2008: 91.
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tornanti assolati del mont Ventoux nel corso della cin-
quantaquattresima Grande Boucle3,4.

Episodi assordanti, sconfitte indelebili per lo sport
ma, innanzitutto, per la vita. E solo il caso, ricordando
come “l’assunzione di droghe fosse anche considerata
comune nella boxe professionistica e alcuni velocisti
nel pattinaggio si fossero ammalati per iper-assun-
zione di amfetamina durante le Olimpiadi di Hel-
sinki”3, vuole che accadano per la gran parte fra la
popolazione degli atleti in bicicletta.

D’altronde anche il mondo del calcio non pare es-
sere senza macchia: dalle amfetamine sono, infatti,
causate le prime squalifiche nella Serie A italiana d’ini-
zio anni Sessanta8, mentre in Francia questo prodotto
trova menzione in un articolo sulla morte del diciot-
tenne Jean-Louis Quadri durante un match (1968)5.

I primi test antidoping
Nel corso degli anni Sessanta fanno il loro esordio

anche nelle più importanti competizioni sportive in-
ternazionali i controlli per rilevare l’uso di sostanze
proibite.

Nel 1966 è la volta dei Campionati mondiali di cal-
cio in Inghilterra e dei Mondiali di ciclismo in Ger-
mania4. Nel 1967, il Comité International Olympique
(CIO) stila per la prima volta la lista delle sostanze
proibite4. Infine, nell’anno della contestazione e della
ribellione giovanile, la ‘rivoluzione’ tocca anche le ma-
nifestazioni a cinque cerchi di Grenoble e Città del
Messico, dove il pentatleta svedese Hans Gunnar Lil-
jenwall “viene trovato positivo per alcool (un tasso di
0,81 grammi per litro [...])”6. A nulla valgono i tenta-
tivi di discolparsi additando le due birre bevute prima
della gara di tiro come la causa della sua positività al
controllo. “Liljenwall otterrà il dubbio primato d’es-
sere il primo squalificato per doping nella storia olim-
pica”6.

Manca però un metodo per scoprire l’impiego di
steroidi anabolizzanti (utilizzati soprattutto negli sport
di potenza per accrescere la forza), entrati nelle borse
degli atleti fin dagli anni Cinquanta e nella lista delle
sostanze proibite dal CIO a partire dal 19745.

Il test arriverà a Montreal due anni più tardi e, pur
se sospendendo la ‘cura’ 15 giorni prima della gara un
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colleghi risultati vincitori negli incontri del giorno pre-
cedente e dalla sabbia del campo da gioco che aveva
accolto il sangue dei vinti”3.

Ciononostante, queste primordiali e colorite prati-
che svelano un modus operandi che è possibile rintrac-
ciare anche in epoca contemporanea: ricorrere ad aiuti
esogeni pur di superare i propri limiti e primeggiare
sugli altri.

Ma quando si comincia a parlare di doping così
come noi oggi lo conosciamo? Il termine, chiarisce la
World Anti-Doping Agency (WADA), proveniente dalle
colonie olandesi in Africa, si diffonde all’alba del se-
colo scorso soprattutto nell’ambito delle corse a ca-
vallo (agli animali veniva somministrata una miscela
di oppio, tabacco e narcotici). Negli sport di durata,
però, stricnina, caffeina, cocaina, utilizzate come sti-
molanti, e alcool, assunto per ridurre l’ansia e la ten-
sione nervosa, sono già usati4.

Ne sa qualcosa il povero maratoneta americano
Thomas Hicks che ai Giochi di Saint Louis (1904) viene
aiutato dal suo coach durante i quaranta chilometri di
corsa con iniezioni di solfato di stricnina, sorsi e fri-
zioni di cognac francese e un uovo crudo. Dopo circa
tre ore e mezza di corsa, la medaglia d’oro è sua, ma il
giro d’onore dello stadio sotto lo sguardo della figlia
del presidente degli Stati Uniti d’America, Alice Roose-
velt, lo farà privo di sensi e su un’automobile4-6.

Dagli anni Venti alla metà del secolo
Così, sul finire degli anni Venti, arrivano il biasimo

e i primi stop alle pratiche dopanti: l’International As-
sociation of Athletics Federations, IAAF, è stata infatti
la prima federazione sportiva a mettere al bando il do-
ping, esattamente ottanta anni fa4.

Tuttavia, in mancanza di una prova che smascheri
il trucco, i sospetti sono destinati a rimanere tali. Anzi,
nel decennio che precede e nei due che seguono il se-
condo conflitto bellico mondiale si è spettatori inermi
del dilagare delle amfetamine, utilizzate per ridurre la
sensazione di fatica, aumentare la competitività e di-
minuire il peso corporeo.

Le prime voci su un loro impiego si hanno ai Gio-
chi di Berlino nel 19365; tredici anni più tardi è a causa
di questo prodotto che un ciclista italiano muore al
termine di una nota competizione7; tracce di stimo-
lanti sono riscontrate nel corpo senza vita dell’atleta
danese Knud Enemark Jensen, ancora un ciclista, crol-
lato a terra durante la cronometro a squadre nel primo
giorno di gare ai Giochi olimpici di Roma (1960)3,4,6;
infine, di metamfetamine si parla nel luglio del 1967,
quando il britannico Tommy Simpson muore lungo i

Nel 1967, il Comité 

International Olympique (CIO)

stila per la prima volta la lista 

delle sostanze proibite.



LA GALLERIA |  UNA STORIA DEL DOPING

atleta poteva sperare di superare indenne i controlli5, si
assisterà ad una crescita del numero degli sportivi do-
pati (su 11 ben 9 possono essere associati all’uso di
anabolizzanti)5.

Ciononostante, come in una sorta di corsa a han-
dicap, i ‘maghi’ del doping sono sempre due passi
avanti rispetto a chi li insegue e, mentre nei laboratori
si cercano le tracce lasciate dagli steroidi anabolizzanti,
c’è già chi è passato all’autoemotrasfusione (pratica uti-
lizzata per aumentare la disponibilità di ossigeno e
quindi la resistenza fisica alla fatica)3.

Il doping di Stato e gli anni Ottanta
Gli anni Ottanta si aprono con le boicottate Olim-

piadi di Mosca. Ai ‘Giochi del farmacista’, come qual-
cuno le ribattezza, non un atleta cade nella rete dei
controlli5 e le voci sull’esistenza di un doping di Stato
“che alcuni paesi erano sospettati di praticare, sospetti
che si sono dimostrati largamente fondati nel caso
della Repubblica Democratica Tedesca”4, si fanno sem-
pre più insistenti.

Nel 1986 il CIO mette al bando anche il doping
ematico4. Ma la battaglia è ancora lunga. Tanto è vero
che nel marzo di due anni dopo si registra il primo
caso di positività all’antidoping durante una competi-
zione per club dell’Union of European Football Asso-
ciations (UEFA); il governo europeo del calcio aveva
introdotto i controlli nelle fasi finali delle sue manife-
stazioni otto anni prima. E, come se tutto ciò non ba-
stasse, ai Giochi di Seoul, in Corea del Sud, si registra
quello che mediaticamente è forse il più famoso caso
di doping fino ad oggi vissuto. Al termine di una finale
dei cento metri maschili corsa in nove secondi e set-
tantanove centesimi lo sprinter canadese Ben Johnson
è trovato positivo allo stanozololo, uno steroide ana-
bolizzante3-5,9.

False illusioni e nuove ‘invisibili’ sostanze
Alle Olimpiadi di Atlanta del 1996 solo 2 atlete fu-

rono trovate positive ad anabolizzanti5 e poi squalifi-
cate, mentre non furono resi pubblici i risultati positivi
al test antidoping di altri 4 sportivi3.

Inoltre, com’è facile apprendere dalle cronache,
non solo sportive, dei maggiori quotidiani italiani e
stranieri, da un paio di lustri l’eritropoietina (EPO) e
l’ormone della crescita (GH) hanno fatto il loro in-
gresso fra le sostanze utilizzate per scrivere nuovi re-
cord. La prima è utilizzata soprattutto da chi deve
affrontare gare che richiedono sforzi prolungati, per
aumentare il trasporto di ossigeno ai tessuti. La se-

conda è utilizzata a scopo anabolizzante e quindi per
potenziare la forza muscolare. Rilevarle è il problema
maggiore per chi deve vigilare sulla regolarità di con-
correnti e gare.

Gli ultimi anni del Novecento e la nascita 
della WADA
Difficile dimenticare l’estate del 1998. Di qua dalle

Alpi tengono banco le dichiarazioni dell’allenatore di
calcio Zdenek Zeman10, di là, in Francia, il mondo
delle due ruote finisce nuovamente nel mezzo della
tempesta. Alla frontiera franco-belga, infatti, la vettura
di una squadra partecipante al Tour viene trovata piena
di prodotti dopanti durante un controllo di routine.

È allora che il CIO prende l’iniziativa di convocare
la Conferenza Mondiale sul Doping nello Sport, svol-
tasi a Losanna nel febbraio del 1999. “L’Agenzia mon-
diale antidoping (WADA), la cui creazione è stata
proposta in occasione di questa Conferenza, è stata
istituita a Losanna il 10 novembre 1999”4.

Per concludere
Quanto fin qui esposto fornisce la prova che la liai-

son fra lo sport e la pratica del doping non è un frutto
dei tempi moderni, al contrario affonda le proprie ra-
dici nelle epoche passate.

La storia del doping raccontata in queste pagine ha
rivolto il proprio sguardo principalmente sul profes-
sionismo (con i distinguo che l’andare indietro nel
tempo richiedeva). Oggi, però, sappiamo che il feno-
meno del doping è emigrato fin nelle categorie ama-
toriali e giovanili. Quantificarne le esatte dimensioni si
dimostra perciò un compito arduo, forse impossibile.

Stroncare tale piaga è certamente una questione di
controllo da parte delle autorità preposte ma è anche,
soprattutto, una questione culturale e di divulgazione
dell’informazione.
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È compito delle varie figure 

della società sportiva 

e degli operatori sanitari, 

nonché degli istituti scolastici,

mettere l’atleta in guardia 

dai rischi associati al doping.
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I numeri di Pechino 2008

Oltre 5.000 i controlli antidoping 
effettuati (al termine delle competizioni 
ma anche prima)

7 gli atleti sottoposti ai test per ogni prova 
(i primi 5 classificati più 2 sorteggiati)

6 gli atleti fermati per doping nel corso 
della manifestazione

4 le donne (1 ciclista, 1 eptatleta, 
1 sprinter, 1 ginnasta)

2 gli uomini (1 pesista, 1 tiratore)

3 i risultati d’analisi “anormali” al vaglio 
della Commissione Disciplinare del CIO 
al momento in cui questo articolo viene
chiuso e che, quindi, potrebbero variare 
il numero degli atleti risultati positivi 
nel corso dei Giochi

I casi relativi alla competizione Uefa e al Tour 1998 sono
stati ricostruiti dall’autore attraverso un lavoro di ricerca
sulle agenzie di stampa e, in particolare nel primo
episodio citato, un contatto diretto con l’Ufficio stampa
dell’Uefa. I numeri relativi a Pechino 2008 (box) sono
stati ricavati dai comunicati stampa emessi dal CIO
durante la manifestazione.

Doping: soluzione 
o inganno chimico?
Bollettino d'Informazione
sui farmaci 2006; 
4: 154-60.

L’informazione nella lotta
al doping. Bollettino
d’Informazione sui
farmaci 2007; 6: 275-6.
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Viviamo in una società “farmacocentrica” in cui si
tende ad attribuire ai farmaci funzioni che nulla hanno
a che fare con la salute.

La tentazione è quella di ricorrere al “miracolo far-
macologico o medico” per migliorare le performance
sportive, ridurre il peso corporeo o migliorare l’aspetto
fisico.

L’utilizzo dei medicinali al fine di ottenere vantaggi
sportivi non sempre dimostrati ha ben poco a che ve-
dere con il fine per il quale sono stati progettati, ed
espone l’individuo a gravi rischi per la salute.

Tali rischi sono legati al fatto che non è possibile
prevedere quali conseguenze abbiano quando ven-
gono somministrati a dosaggi diversi da quelli tera-
peutici in persone sane e in condizioni di sforzo fisico.
Inoltre i farmaci utilizzati a fine di doping spesso ven-
gono acquistati in mercati clandestini dove si trovano
prodotti allestiti illegalmente e che quindi sfuggono ai
controlli di qualità e sicurezza previsti dalla legge.

È compito delle varie figure della società sportiva e
degli operatori sanitari, nonché degli istituti scolastici,
mettere l’atleta in guardia dai rischi associati a tale at-
teggiamento.

Ciò richiede un livello di educazione e professio-
nalità degli operatori sportivi e sanitari sempre mag-
giore che può essere perseguito attraverso una continua
attività di informazione e formazione.
Stefano Romagnoli
Giornalista, responsabile 
delle pagine sportive 
di Nove da Firenze
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